
A
nche Andy Warhol ha
avuto i suoi quindici
minuti di celebrità:
scolastica. Il tema “di
ordine generale", ovve-

ro il tema-tema abbastanza getto-
nato, ha messo i maturandi di fron-
te alla proverbiale convinzione del
padre della pop art: nella società
mediatica a ciascuno spetta il pro-
prio istante di gloria. Chissà se gli
studenti – al momento di riflettere
sulla popolarità ai tempi di Face-
book e di YouTube – avessero vaga
notizia degli esperimenti di
Warhol. Ma forse non era questo il
punto; e il rischio maggiore era –
spingendo i diciottenni a prendere
le distanze da ciò che fanno e vivo-
no con grande naturalezza – ali-
mentare un moralismo neanche

troppo convinto e un po’ orecchia-
to. Metteva in guardia Beniamino
Placido dal “consueto esercizio di
virtuosismo eseguito in virtuosa di-
fesa delle virtù civili” cui il tema di
maturità regolarmente invita.

Per questo – per evitare il
“punching ball con l’ombra” e con
l’astrazione – una buona occasio-
ne è stata fornita dal tema dalla
traccia storico-politica. Non
foss’altro perché consentiva - pur
partendo da concetti vasti come
quelli di Destra e Sinistra - di decli-
narli rispetto al proprio impegno o

disimpegno. Rispetto al mondo cioè
in cui un diciottenne può non sentir-
li, ignorarli o invece viverli e riconfi-
gurarli giorno per giorno, anche e
soprattutto nei suoi gesti di parteci-
pazione, di protesta, di presenza
pubblica.

Le parole del grande storico Eric
Hobsbawm, tratte dal proverbiale
Secolo breve, per il tema storico,
hanno tutta l’aria di una perfetta
“epigrafe” per l’intero Ventesimo se-
colo: l’“età della catastrofe” (le due
guerre), l’Età dell’oro della ricostru-
zione, la decomposizione e incertez-
za dell’ultimo trentennio. Resta po-
co chiaro perché al candidato fosse
richiesto - data questa citazione
“complessiva” - di soffermarsi “sugli
eventi che a suo parere caratterizza-
no gli anni 70 del Novecento”.

Inattesa è stata la scelta di Enrico
Fermi per la traccia di ambito tecni-
co-scientifico. Ottima occasione per
fare risuonare nella testa quel
“tremendo ruolo che la Scienza può
avere nelle cose umane” di cui Fer-
mi parlava nel 1947 e problematiz-
zarlo.

Non è scontato che gli studenti
sapessero bene orientarsi sulla figu-
ra e sul lavoro del grande fisico, ma
il margine di manovra per spostare
l’accento sulle angosce e le speran-
ze che ha prodotto, forse c’era. Così
pure poteva non essere banale l’ap-
prodo delle riflessioni suscitate dal-
la traccia socio-economica con l’in-
terrogativo assai diretto “Siamo
quel che mangiamo?”. Forse il nove-
ro delle citazioni offerte creava un
po’ di confusione sul rapporto tra ci-
bo, stile di vita, salute e politica ali-
mentare ma mi pare un buon segno
che il tema sia stato proposto. Me-

no originale la selezione dei mate-
riali per il tema di ambito artisti-
co-letterario sui grandi sentimenti:
amore, odio, passione.

I molto scolastici Manzoni, Ver-
ga, D’Annunzio, Svevo, accanto a
opere d’arte un po’ risapute come Il
bacio di Klimt, lasciavano allo stu-
dente forse una sola possibilità: di-
menticando tutto, prendere una
propria strada e il più creativa possi-
bile.

Quanto a Lucca di Giuseppe Un-
garetti, scelta per l’analisi testuale -
il tema meno amato dagli studenti -,
non pone grandi difficoltà di com-
prensione. » un Ungaretti molto af-
fabile e piano, quasi trasparente:
sul rapporto controverso con le pro-
prie origini (“qui la meta è partire”),
sul destino eccentrico, di nomade e
anti-borghese.

Non certo tra le poesie più belle,
ma Ungaretti è tra i pochi del Nove-
cento a cui si arriva con il program-
ma dell’ultimo anno. Gli studenti
hanno ironizzato: non la ricordava
neanche l’autore! Forse esagerano,
ma solo un po’.❖

Quasi nessuno si aspettava Un-
garetti, in pochi pensavano a un te-
ma decisamente politico, in tanti han-
no scelto due tracce a misura di adole-
scenti, quella sull’alimentazione (Sia-
mo quel che mangiamo?) e quella
che invitava a riflettere sul concetto
di «fama» proposto da reality e Face-
book, insomma quella che è stato ri-
battezzato il tema su Andy Warhol.

La maturità 2011 ha fatto ieri il pri-
mo giro di boa - circa 500.000 candi-
dati si sono cimentati con la prova di

italiano. Per il ministro Gelmini (che
avrebbe scelto il saggio «Destra e Sini-
stra»).

Inevitabili (e fondate) le polemi-
che. Per il saggio breve di carattere po-
litico, “Destra e Sinistra”, venivano
proposti pensieri di Norberto Bobbio
e Marcello Veneziani. Mentre in tan-
ti, soprattutto sul web, facevano nota-
re l’irritualità dell’accostamento tra i
due pensatori, Veneziani definiva la
traccia come «un bel messaggio di dia-
logo di cui c’è proprio bisogno in que-
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